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La cessione di ramo d’azienda a favore di due newco,
la successiva cessione della relativa partecipazione al
fondo d’investimento e la cessione di immobili stru-
mentali al medesimo fondo non è valutata un’opera-
zione abusiva sul piano fiscale. Con la risposta a inter-
pello 469/2019, l’Agenzia procede a verificare ex ante

i profili di abusività di un’operazione di
riorganizzazione aziendale realizzata
dalla società istante (Alfa).

In breve si ripercorrono le singole ope-
razioni: •Alfa cede a due newco due rami
d’azienda; •Alfa cede al fondo Beta (fondo
d’investimento immobiliare, gestito da
Sgr Gamma e di cui Alfa è l’unico quotista)
gli immobili strumentali; •Alfa cede le
partecipazioni totalitarie detenute nelle

newco al fondo Beta; •il fondo Delta (fondo d’investi-
mento immobiliare, gestito da Sgr Gamma e di cui Alfa
è l’unico quotista) cede al fondo Beta un immobile stru-
mentale. La complessità del riordino aziendale descrit-
to ed il rischio che possa sfociare sul piano fiscale in una
violazione dell’articolo 10-bis dello Statuto del contri-
buente (legge 212/2000), hanno portato l’istante a chie-
dere chiarimenti ufficiali. 

—Anna Abagnale e Benedetto Santacroce
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Continua ad essere considerata interposta ai fini reddi-
tuali la fondazione dichiarata tale in sede di voluntary
disclosure, ma le attribuzioni ai beneficiari potrebbero
rilevare ai fini dell’imposta sulle successioni e donazio-
ni. Sono questi gli intricati chiarimenti forniti dal-
l’agenzia delle Entrate nella risposta a interpello
473/2019 di ieri. 

L’istante è una Fondazione di famiglia
del Liechtenstein (Familienstiftung) co-
stituita da una persona fisica fiscalmente
residente in Italia con lo scopo di gestire
taluni asset finanziari esteri. Il fondatore
aveva aderito alla voluntary disclosure
per regolarizzare, ai fini delle imposte sui
redditi, i capitali esteri, dichiarando che
la fondazione era un soggetto interposto.
A seguito del decesso del fondatore, i suoi

figli sono diventati unici beneficiari. L’istante chiede
chiarimenti in merito al regime fiscale applicabile, ai
fini reddituali e dell’imposta sulle successioni e dona-
zioni, alle somme eventualmente erogate ai beneficiari
residenti in Italia.

Nel contesto della disclosure, l’Agenzia aveva chiari-
to come fosse necessario verificare se le Familienstif-
tung fossero veicoli fittiziamente interposti oppure
paragonabili ad un diverso soggetto giuridico. 
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RISPOSTA A INTERPELLO

La fondazione estera
è interposta per gli eredi

CESSIONE DI RAMO D’AZIENDA

La successiva rivendita 
a un fondo non è elusiva

Pensioni, età di vecchiaia a 67 anni fino al 2022
PREVIDENZA

Prima applicazione 
della riforma 2011 che adegua 
il limite alla speranza di vita

Davide Colombo
ROMA

Nell’assoluta incertezza su quel che
accadrà al termine della sperimenta-
zione di Quota 100, prevista a fine
2021, arriva una notizia concreta per
chi punta al pensionamento con i re-
quisiti ordinari della vecchiaia. L’età
di 67 anni valida da quest’anno reste-
rà tale fino alla fine del 2022. Il limite
anagrafico è stato confermato con un
decreto ministeriale sulla base della

speranza di vita accertata a consunti-
vo dall’Istat per l’intero biennio 2017-
2018; una variazione risultata infe-
riore a un mese. 

L’adeguamento varrà per il bien-
nio 2021-2022 e rappresenta la prima
applicazione della norma prevista 
dalla riforma del 2011, visto che fino-
ra gli aggiornamenti per via ammini-
strativa avevano una durata trienna-
le. Nel biennio 2023-2024 il requisito
potrebbe aumentare di tre mesi, 
stando ai requisiti stimati a titolo 
esemplificativo dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato nel Rapporto sulla
spesa pensionistica pubblicato in
settembre. Per accedere alla pensio-
ne di vecchiaia, vale ricordarlo, è ne-
cessario un requisito contributivo 
minimo di 20 anni e, in aggiunta, solo
per i lavoratori neoassunti dal 1° gen-

naio 1996 per i quali la pensione è in-
teramente calcolata con il sistema
contributivo, l’assegno pensionistico
dovrà essere di importo almeno pari
a 1,5 volte l’assegno sociale rivalutato
in base all’andamento del Pil. Il limite
di 67 anni resta valido fino a tutto il
2022 anche per accedere all’assegno
sociale.

L’adeguamento del requisito di
pensionamento alla variazione della
speranza di vita è stato invece conge-
lato fino al 2026 per i pensionamenti
anticipati con 42 anni e 10 mesi di
contributi (41 e 10 mesi per le donne)
a prescindere dall’età. Come si ricor-
derà il decreto di gennaio che ha in-
trodotto Quota 100 prevede per chi
raggiunge questo limite dal 2019 un
posticipo di tre mesi per la decorren-
za del primo pagamento della pen-

sione nel caso di lavoratori del setto-
re privato e di sei mesi per il settore 
pubblico.

Nulla cambia fino al 2022 anche
per l’altro canale di accesso ordinario
al pensionamento anticipato, vale a
dire quello riservato ai lavoratori as-
sunti dopo il 1° gennaio 1996 che han-
no almeno 20 anni di contributi e una
pensione pari ad almeno 2,8 volte 
l’assegno sociale. In questo caso l’età
minima resta 64 anni.

Secondo le stime della Ragioneria
generale dello Stato la spesa pensio-
nistica sul Pil è destinata a toccare un
picco del 15,9% proprio nel 2022, 
mentre negli anni seguenti non scen-
derà mai sotto il 15,6% fino al 2029.
Secondo la Nota di aggiornamento al
Def tra il 2021 e il 2022 la spesa, anche
per effetto di Quota 100, sfonderà la

soglia psicologica dei 300 miliardi (si
veda Il Sole 24 Ore del 1° ottobre). Bi-
sogna infine ricordare che al termine
del 2021 scadrà pure l’attuale schema
di indicizzazione delle pensioni al-
l’inflazione. Le attuali 7 fasce saran-
no solo in piccolissima parte ritocca-
te dalla legge di Bilancio 2020, dove
di prevede di portare dal 97 al 100% la
copertura dell’indicizzazione ai
prezzi per gli assegni fino a quattro
volte il minimo (2.052 euro quest’an-
no). Se nulla cambierà dal 2022 si tor-
nerà alle tre fasce previste dalla legge
388/2000, che prevede una pere-
quazione al 100% degli assegni fino
a tre volte il minimo, del 90% per le
pensioni tra tre e cinque volte il mini-
mo e del 75% per gli assegni oltre cin-
que volte il minimo.
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LA PROSPETTIVA

Non è esclusa una proroga

L’Ape volontario non ha avuto suc-
cesso, ma dato che ormai il sistema
per farlo funzionare è stato realiz-
zato, potrebbe essere prorogato.
Tommaso Nannicini, che da sotto-
segretario alla Presidenza del con-
siglio nel 2016 ha lavorato alla mes-
sa a punto dell’anticipo pensioni-
stico e che oggi è senatore del Pd
nonché componente della commis-
sione Lavoro, proporrà un emenda-
mento per far continuare la speri-
mentazione oltre il 2019.

«L’Ape volontario non ha fun-
zionato per l’aspettativa che potes-
se arrivare quota 100 e per varie ra-
gioni, tra cui il meccanismo che 
comporta un finanziamento e la
compartecipazione delle banche,
aspetto che viene percepito negati-

vamente dalle persone. Inoltre la
penalizzazione a carico di questi ul-
timi è superiore con l’Ape rispetto
a quota 100 nel caso in cui si smetta
di lavorare e quindi di versare i con-
tributi durante il periodo di antici-
po». 

Che l’accesso alla pensione a
partire dai 62 anni abbia tagliato
l’interesse per l’Ape era in effetti già
emerso da alcuni dati diffusi a fine
2018, secondo cui il flusso di circa
1.500 Ape nuovi erogati ogni mese
si era bloccato quando aveva inizia-
to a prendere consistenza l’ipotesi
di quota 100. 

Tuttavia per le casse dello Stato
gli effetti delle due opzioni sono in-
vertiti rispetto a quelli sui pensio-
nati, e quota 100 ha un impatto net-
tamente superiore. «Si tratta di un
elemento non secondario perché si
parla di soltanto 50 milioni all’anno
di detrazioni fiscali per l’Ape contro
6 miliardi per quota 100».

Se al momento sembra esclusa

una chiusura anticipata o una ri-
modulazione di quota 100, non al-
trettanto può dirsi sull’Ape, e lo
stesso Nannicini presenterà degli
emendamenti alla legge di bilancio
affinché sia prorogata, tenuto conto
che ormai il costo per creare l’infra-
struttura necessaria al suo funzio-
namento è stato sopportato e che
addirittura «ci sono alcuni istituti
finanziari che stanno pensando di
creare un mercato ad hoc per dare
finanziamenti temporanei usando
come corrispettivo il flusso futuro
della pensione di chi richiede il fi-
nanziamento. Sarebbe un peccato
se partisse una risposta di mercato
a questa domanda e noi abolissimo
le detrazioni fiscali per coprire le
spese per interessi e assicurazione.
Parliamo di una misura che allo
Stato non costa quasi niente e che
dà comunque un’opzione in più a
chi è interessato».

—M.Pri.
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Emendamenti in legge
di bilancio per lasciare
una chance agli interessati

Online l’elenco degli innovation 
manager, gli specialisti abilitati 
a fornire consulenze a Pmi e reti 
di impresa nel perimetro dei 
nuovi voucher.
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Incentivi
Industria 4.0, 
online l’elenco
dei manager
dell’innovazione

QdF
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1
Età minima e durata
Consente di ottenere un 
assegno ponte per un 
massimo di 43 mesi prima 
della maturazione del 
requisito per la pensione di 
vecchiaia. Dato che a questa 
attualmente si accede all’età 
anagrafica di 67 anni, l’Ape 
volontario si può usare a 
partire dall’età di 63 anni e 5 
mesi

Operazione autofinanziata
L’assegno mensile che si 
riceve è alimentato da un 
finanziamento che il 
beneficiario deve rimborsare 
nei primi 20 anni di 
pensionamento attraverso 
trattenute sull’importo della 
pensione, che di conseguenza 
è inferiore a quello che si 
otterrebbe continuando a 
lavorare fino a 67 anni

In sintesi

APE VOLONTARIO

2
Età e contributi
Per accedere alla pensione 
Quota 100 sono richiesti 
almeno 62 anni di età e 38 
anni di contributi. Entrambi i 
requisiti minimi sono 
necessari e quindi non è 
possibile, ad esempio, 
ottenerla con 64 anni di età e 
36 di contributi

Pensionamento effettivo
A differenza dell’Ape, Quota 
100 è un pensionamento 
anticipato a tutti gli effetti, 
senza ricorso a finanziamenti 
da restituire. Consente di 
avere uno sconto fino a un 
massimo di 5 anni sul 
requisito anagrafico per il 
trattamento di vecchiaia o di 
4 anni e dieci mesi (3 anni e 
10 mesi le donne) rispetto 
alla pensione anticipata 
“standard”

QUOTA 100

3
Pensionati
Con Quota 100 l’importo 
dell’assegno si riduce del 4-
5% lordo per ogni anno di 
anticipo rispetto alla 
pensione di vecchiaia a 67 
anni. Con l’Ape volontario il 
taglio è superiore perché si 
deve anche sostenere il costo 
del finanziamento

Conti pubblici
Le prime 95mila pensioni 
liquidate in Quota 100 hanno 
generato un costo di 4,5 
miliardi di euro (calcolato tra 
l’accesso a Quota 100 e quello 
alla pensione di vecchiaia o 
anticipata). Le stime per l’Ape 
volontario prevedevano un 
costo massimo di 57 milioni di 
euro l’anno per una platea 
nettamente superiore a 
quella che ne sta fruendo 
effettivamente

LE CONSEGUENZE

La riforma della giustizia tributaria, tornata prepoten-
temente sotto i riflettori dopo l’”autocandidatura della
Corte dei conti”, è stata al centro dell’incontro che si è
svolto oggi a Roma tra dodici diverso organismi: Asso-
ciazione magistrati tributari (Amt), Associazione na-
zionale commercialisti (Anc), Associazione nazionale
tributaristi italiani (Anti), Associazione italiana profes-
sori diritto tributario (Aipdt), Consiglio nazionale dei

dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili (Cndcec), Consiglio nazionale fo-
rense (Cnf), Istituto governo societario
(Igs), Italia decide (I/D), Osservatorio giu-
stizia tributaria (Ogt), Società studiosi di-
ritto tributario (Ssdt), Unione nazionale
camere avvocati tributaristi (Uncat), Os-
servatorio internazionale dogane accise
(Oida). 
«È la prima volta che tutte le sigle interes-

sate alla riforma della giustizia tributaria si ritrovano
per svolgere un'azione comune deliberando all’unani-
mità un documento di opposizione al trasferimento
della materia tributaria alla giustizia contabile» affer-
ma il presidente dell'Amt Daniela Gobbi, promotrice
dell’iniziativa.

—Federica Micardi
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Il testo integrale degli articoli su:
quotidianofisco.ilsole24ore.com

GIUSTIZIA TRIBUTARIA

Dodici organismi uniti 
«contro» la Corte conti

QdF

La Procura di Napoli consente 
l’accesso agli atti da parte dei 
giornalisti ed equipara il 
diritto all’informazione ai 
diritti delle parti.

Negri e Malavenda —a pag. 30

Giustizia
La procura 
di Napoli
apre le porte
ai cronisti

Matteo Prioschi

Da aprile 2018 a giugno 2019 sono
state presentate 31.308 domande per
l’anticipo pensionistico (Ape) volon-
tario e solo 6.861 cittadini hanno poi
effettivamente utilizzato questo 
strumento. Invece da gennaio a giu-
gno 2019, le domande per il pensio-
namento con Quota 100 sono state
154.114, quelle accolte 94.777 (senza
considerare i dipendenti pubblici la
cui prima decorrenza utile era ad 

agosto). 
I numeri contenuti nell’allegato al

rendiconto sociale Inps, presentato
il 5 novembre, dicono che Quota 100
batte Ape volontario 15 a 1, quanto a
prestazioni effettivamente erogate.
Salvo modifiche normative, la prima
sarà disponibile fino al 2021, la se-
conda sparirà a dicembre.

Le due opzioni, introdotte per
contrastare la rigidità dei requisiti
per il pensionamento determinata
dalla riforma di fine 2011, hanno ca-
ratteristiche diverse ma si rivolgono
in buona parte alla stessa platea.

L’Ape volontario, semplificando,
è un finanziamento con cui un citta-
dino riceve un assegno ponte da
quando smette di lavorare fino al-
l’età della pensione di vecchiaia (og-
gi 67 anni). Finanziamento che va
poi restituito con rate mensili tratte-
nute sulla pensione per 20 anni. Il
costo dell’operazione, che grava sul
beneficiario, è mitigato da un credito
di imposta. All’Ape volontario si ac-
cede con almeno 20 anni di contri-
buti e almeno 63 di età (poi diventati
63 anni e 5 mesi per l’adeguamento
alla speranza di vita). Mentre si rice-
ve l’assegno ponte si può continuare
a lavorare, anche part time.

Quota 100 è una forma di pensio-
namento anticipato, a cui si accede
con almeno 38 anni di contributi e 62
di età. Fino a quando si raggiungono
i requisiti della pensione ordinaria,
si possono solo svolgere attività di
lavoro occasionale fino a 5mila euro
all’anno.

Tra chi ha chiesto l’Ape, il 40,8%
aveva meno di 64 anni, il 57,4% tra 64
e 66 anni, residuale è la quota degli
over 66. Delle domande dei “quoti-
sti”, il 48,2% riguardava individui
con meno di 64 anni, mentre il 51,8%
aveva tra 64 e 66 anni.

Decidendo di andare in pensione
con Quota 100 si ottiene un assegno
inferiore del 4-5% lordo per ogni an-
no di anticipo rispetto a quella che si
avrebbe a 67 anni (età di vecchiaia) o
con 42 anni e 10 mesi di contributi
(pensione anticipata, ottenibile con
41 anni e 10 mesi per le donne). Quin-
di, per esempio, a 63 anni si “rinun-
cerebbe” al 16-20% dell’importo ero-
gabile a 67 anni se nel frattempo si
continuasse a lavorare e versare i
contributi.

Una conseguenza in parte analo-
ga si avrebbe con l’Ape volontario.
Ipotizzando di smettere di versare i
contributi a 63 anni, la pensione ver-
rebbe calcolata con il coefficiente di
conversione dei 67 anni (quindi l’im-
porto sarebbe un po’ più alto che a
63) ma su questo importo poi grave-
rebbe il costo del finanziamento, che
secondo le elaborazioni governative
del tempo sarebbe pari al 4,6% della
pensione netta per ogni anno di anti-
cipo. Dunque l’Ape volontario deter-
mina una penalizzazione maggiore
sull’importo della pensione rispetto
a Quota 100, seppur non elevatissi-
ma, e soprattutto potrebbe essere in
parte compensata con un impiego
part time durante l’anticipo.

Opzione, quest’ultima, probabil-
mente scartata a priori da quel 25%
di “quotisti” che nell’anno prima
della pensione ha dichiarato reddito
zero o inferiore a 8.700 euro.

Sul fronte dei conti pubblici, inve-
ce, le conseguenze sono nettamente
diverse. In base al rendiconto socia-
le, le quasi 95mila domande accolte
al 30 giugno scorso comportano una
spesa media pro capite di 48.301 eu-
ro, dall’ingresso a Quota 100 fino alla
maturazione della pensione stan-
dard, per un totale di 4,5 miliardi di
euro. Per l’Ape volontario il rendi-
conto non riporta cifre, ma in fase di
messa a punto era stata stimata una
spesa di 342 milioni di euro nei primi
dieci anni a fronte di 300mila ade-
sioni.
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MANOVRA 2020
Possibile

prolungamento
della

sperimentazione
dell’Ape volontario

oltre il 2019

Quota 100 travolge l’Ape volontario
Più assegni a scapito dei conti
LEGGE DI BILANCIO/1

Meno di 7mila persone 
hanno utilizzato
l’anticipo autofinanziato

Già quindici volte superiori
i trattamenti anticipati, 
pari a 4,5miliardi di euro


